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Vito Teti L'analisi
dell'antropologo legato
alla sua terra: "L'alta
astensione, quasi
il 60%, è dovuta ad
apatia e rassegnazione"

"La Calabria e il (non) voto
Ora serve la ̀disperanza"'

"ARO:» i ERROti

ncora una volta il voto ci offre
l'immagine di una Calabria
che si tuffa nel passato. La
maggior parte dei calabresi
non vota, e quelli che lo fanno
resuscitano Berlusconi e
mandano in Consiglio regio-
nale uomini della Lega. Con
l'indigesto contorno, di tra-
sformisti e impresentabili e-
letti a furor di popolo. C'è ma-
teriale in abbondanza per di-
sperarsi, per dire che è la so-
lita Calabria che non cambia
mai. "Sono d'accordo solo in
parte con questi giudizi. Più
che di disperazione o di spe-
ranza, io parlerei di disperan-
za, un sentimento che i cala-
bresi farebbero bene a colti-
vare". Vito Teti, antropologo
di fama mondiale, è calabrese
fino al midollo. Gira il mondo
e scrive (libri, saggi, commen-
ti per riviste e giornali nazio-
nali), vive San Nicola da Cris-
sa, poco più di mille anime
sulle pendici del monte Cuc-
co.

Professore sarà difficile
spiegare la disperanza.

Capisco, è un termine che
suona come un ibrido di due
opposti, lo uso come un pos-
sibile spunto per aiutarci a
tentare di immaginare una
prospettiva di riapertura al
futuro, alla speranza, di sin-
tesi e superamento di questa
impasse culturale.

Una impasse che rischia di
uccidere la Calabria e i cala-
bresi.

Noi calabresi dobbiamo im-
parare ad essere lucidi, criti-
ci, a guardare la realtà nella
sua crudezza. Ciò non deve
indurci alla rassegnazione,
ma all'impegno per progetta-
re il cambiamento. Quando tu
metti in gioco queste cose
metti in moto la speranza. E
una lezione che ci viene da
Corrado Alvaro, il suo pessi-
mismo non escludeva la spe-
ranza e l'utopia. I grandi pen-
satori calabresi si sono sem-
pre mossi entro questi due
poli, Campanella, Gioacchi-
no daFiore, critic avanolo sta-
tus quo e il potere in modo fe-
roce, ma nello stesso tempo
coltivavanol'utopia, prospet-
tavano la possibilità di mondi
nuovi.

Intanto, però, quasi il 60%
dei calabresi non vota.

C'è chi non vota per protesta,
ma tanti non votano per apa-
tia e rassegnazione. Perché

tanto sono tutti uguali, tutti
ladri, nessuno pensa al popo-
lo. Qualunquismo. Alla fine la
conseguenza è che vincono i
vecchi gruppi di potere.
Non si vota perché
prevale uno sguar-
do disperato sulla
realtà. Ultimi per
qualità della vita,
primi per crimi-
nalità organiz-
zata, ultimi per
la sanità, primi
per corruzione,
la Calabria con-
tribuisce a raf-
forzare questa i-
dea di essere terra
ultima, al punto che
neppure vale la pena
occuparsene, come è
accaduto durante le
ultime elezioni. Certo,
è vero che c'è uno sguar-
do ostile nei confronti di
questo lembo d'Italia, ma
ci dobbiamo chiedere se
noi calabresi non contri-
buiamo a rafforzare lo
stereotipo.

I calabresi, diceva Corra-
do Alvaro, "vogliono es-
sere parlati". Sono alla ri-
cerca di una narrazione
che aiuti a capire, che rap-
presenti la realtà senza
pregiudizi e luoghi comu-
ni.Comeviene raccontata

la Calabria?
Male. O è tutto mafia, o tut-
to sole, mare e cibo buono.
Bisogna smetterla con l'a-
dottare uno sguardo re-
torico o edulcorato. Il
problema è anche come ci
raccontiamo noi calabresi.
Basta con la retorica della
Magna Grecia, lo diceva Cor-
rado Alvaro, mentre i brac-
cianti poveri fuggivano all'e-
stero, gli intellettuali locali si
rifugiano nella retorica della
classicità. Serve uno sguardo
lucido, realista, senza autoas-
solverci, senza dare la colpa
sempre agli altri. In più
dobbiamo uscire dalla logi-
ca di una narrazione dove da
un lato ci si sente assediati
quando gli altri ci dicono

come siamo, dall'altro,
quando non si parla
di noi calabresi, ci
sentiamo trascura-
ti. La Calabria è fat-
ta di contraddizio-
ni, di contrasti. E
un agglomerato di
passaggio di po-
poli, di separa-
zioni,hauna sto-
ria di catastrofi,
di vicende dram-
matiche, di emi-
grazioni. Lo
sguardo deve
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essere comples-
so. Ma qui c'è un
problema serio,

l'incapacità delle
élite di elaborare u-
na identità autono-
ma, una soggettivi-
tà propria ed una i-
dentità che è neces-
sariamente plurale.

II voto ci racconta
dell'eterno ritorno
delle vecchie élite.

I calabresi hanno
scelto i soliti gruppi
di potere, soffrono di
retrotopia, il passato
sembra garantire l'og-
gi enon ilfuturo. Un at-
teggiamento che ov-
viamente le vecchie

classi dirigenti col-
tivano ben volen-
tieri. Basta vedere i

cambi di schieramento alle
ultime elezioni, pensi che un

Biografia
VITO TETI
Nato
a S. Nicola
da Crissa
(Vibo
Valentia)
Professore
di
Antropologia
alla Facoltà
di Lettere
dell'Università
della Calabria
Ha fondato
e dirige
il Centro
di
"Antropologie
e Letterature
del
Mediterraneo"
Ha insegnato
e tenuto
seminari
a Toronto,
Montreal,
Parigi

ex di Rifondazione comuni-
sta si è candidato nelle liste
della Santelli ed è stato eletto.
I gruppi di potere calabresi
stabiliscono un rapporto me-
ramente clientelare con gli e-
lettori.
A destra, al centro e anche a
sinistra.

La sinistra calabrese da anni è
lontana dai sentimenti e dai
bisogni dei ceti popolari. In
quanto a clientelismo non si è
affatto distinta dalla destra.
Lo ha praticato, ha favorito
lobby e gruppi amic ali, non ha
pensato al bene della Cala-
bria. Ma come volevano con-
vincere un giovane a tornare
per votare, con quale autore-
volezza?.

I giovani vanno via e la sua
terra muore, professore.

Il giovane che va via è un di-

sperato, perché sa che non
tornerà più. In passato l'emi-

LA RICETTA PER MIGLIORARE

grazione diventava un fattore
di trasformazione per la real-
tà da cui si partiva, la miglio-
rava, c'era la speranza di un
ritorno. Oggi l'emigrazione
del giovane che si forma qui,
studia qui, porterà il suo ca-
pitale sociale e culturale fuo-
ri, impoverisce la Calabria.
Da questo punto di vista si ha
una grande rottura anche an-
tropologica rispetto al passa-
to, il ritorno non viene nem-
meno messo nel conto perché
si sa che tra dieci anni le cose
non cambieranno. Ma dentro
questo dramma, me lo lasci
dire, c'è il dolore della mia ge-
nerazione. Di quelli che han-
no studiato grazie a padri che
sono andati all'estero, e che
per tutta la vita soffrono di u-
na doppia mancanza, da gio-
vani l'assenza del padre, da a-
dulti quella dei figli che vanno
via. In Calabria la classe po-

'Dobbiamo imparare

a guardare la realtà nella sua

crudezza, per impegnarci

a progettare il cambiamento"

LA POLITICA CLIENTELARE

"Sono stati scelti i soliti gruppi

di potere, i calabresi soffrono

di retrotopia: il passato

garantisce l'oggi, non il futuro"

litica non garantisce il diritto
di restare.

Eppure, qualcosa sembrava
muoversi. Le manifestazio-
ni a favore di Gratteri, la Sar-
dine, Mimmo Lucano. Altre
illusioni?

Siamo una terra contraddit-
toria, di slanci e di apatie, di
grandi sogni e di grande son-
no, di autonomia e subalter-
nità al potente che ti assicura
qualcosa. Quella società civi-
le che potrebbe rompere que-
ste contraddizioni, non viene
incoraggiata. Mimmo Luca-
no è un calabrese che sicura-
mente ha sognato, ma ha an-
che mostrato che l'identità
non è quella dell'io sono per-
ché mi proclamo così, ma è u-
na identità del fare, io sto fa-
cendo, sto mostrando una im-
magine nuova e realizzando
qualcosa per il bene comune.
Ecco un esempio vero di di-
speranza.

I CAMBI
DI CASACCA

Pensi che un ex
di Rifondazione
comunista si
è candidato nelle liste
della Santelli
ed è stato anche eletto

LA FUGA
DEI CERVELLI

Il giovane che va via
è un disperato, perché
sa che non tornerà
più. In passato, invece,
c'era la speranza
di un ritorno
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Visioni
a confronto
11 brindisi di
Jole Santelli
per la vittoria
e i'antropo-
logo Vito Teti
Ansa

'La Ca a 'via ei (non)voto
ora serve la 'eh eranzi"
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